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Prologo

Potrebbero ancora arrivare?

Lacarna continuava a chiederselo con ansia. C'era qualcosa in lei che non voleva rinunciare alla speranza. Solo suo figlio sapeva dove si trovava l'accesso sulla montagna per la porta dimensionale.

Suo marito le aveva pregato di non dirglielo, in modo che se lui fosse stato fatto prigioniero non avrebbe mai rivelato il luogo.

Non avrebbe mai pensato che un giorno si sarebbe trovata qui da sola.

La ferita sul suo braccio destro faceva male; desiderava un bagno caldo per sfregare tutto lo sporco, il suo sangue incrostato e quello degli avversari e tutta la guerra. Ma poiché era sfinita, concedersi un bagno sarebbe stato troppo pericoloso. Quando si addormentava, i suoi sogni la indebolivano ancora di più.

Oh, amore! Come mi manchi! Pazzo testardo! La guerra è persa... perché ti sei lasciato coinvolgere con nostro figlio in questa battaglia insensata? L'orgoglio degli Elfi...

Il suo cuore si contrasse leggermente e dovette appoggiarsi alla sua spada piena di tacche, quasi smussata, fino a che il dolore psichico non fu passato. Era la stessa lama elfica che l'aveva accompagnata per più di cento anni di fedele servizio.

Irrequieta, si passò una mano tra i capelli spettinati.

In questo stato offrirò un grande spettacolo dall'altro lato della porta...

La corazza ammaccata premeva sgradevolmente sul suo seno sinistro. Desiderava così tanto non dover più portare un'armatura e stare sempre in allerta. Ma più di tutto avrebbe voluto ancora una volta – e anche solo per una notte – poter dormire senza interruzioni.

Lacarna afferrò con fermezza lo scudo spezzato. Un Troll l’aveva quasi uccisa con la sua clava ma, fortunatamente, aveva colpito solo lo scudo.  No, ora non è tempo di sognare. Se Lunardiel e il mio amato non si faranno vedere qui entro cinque minuti, allora dovrò andare da sola.

All'improvviso sentì un rumore proveniente dal passaggio superiore. Era stato come il raschiare di un sasso su una roccia. Istintivamente l'Elfa trattenne il respiro.

Avrebbero potuto essere i suoi cari, ma anche un Troll sulle sue tracce.

Alla fine dovette riprendere a respirare quando il pulsare dei polmoni si fece insopportabile. Doveva essersi sbagliata. Quando non si riesce più a dormire da tanto tempo, anche l'Elfo più in forma incomincia a sentire rumori, vedere cose e a percepirne altre che non ci sono. E lei non dormiva più da otto anni.

Che cosa mai mi aspetterà dall'altra parte?

Un paio di settimane prima Lunardiel aveva scoperto delle vecchie gallerie nella montagna. In seguito ad un terremoto si erano formate nuove crepe ed aperture che i ribelli volevano esplorare per la loro guerra sotterranea. L’Elfo era stato spinto dietro un muro illusorio in un passaggio scavato nella roccia.

Non poteva essere opera dei Nani e neanche di qualche altra razza a lui conosciuta. Il passaggio era stato infatti rafforzato con la magia, in modo tale che non sarebbe potuto crollare usando forze esterne, ma sicuramente non era stato creato magicamente. Lo aveva percorso con prudenza. Quando poi era giunto ad una sorta di grotta artificiale, aveva visto, sbalordito, una superficie d'acqua leggermente rossastra posta verticalmente nell'aria, come uno specchio. Era attorniata da una cornice riccamente decorata, sulla quale erano incise delle rune magiche.

Suo figlio aveva compreso subito la funzione di questa struttura: una porta dimensionale! Aveva confermato i suoi sospetti usando la Psico-magia: aveva scoperto un'antica e sconosciuta porta dimensionale verso un altro mondo. Secondo le informazioni della sua formula magica, la destinazione doveva essere Rubidium.

In seguito avrebbe mostrato il passaggio soltanto a lei.

Si muoveva forse qualcosa nell‘oscurità...?

Lacarna sollevò la spada e assunse una posizione da combattimento sulla difensiva...


Capitolo 1

"Com’è andata, tesoro?" Lacarna accarezzò suo marito con delicatezza sui capelli sporchi e impregnati di sudore. Con occhi stanchi, lui la guardò. 

"Ah, quattro Troll uccisi, due Ogri, dodici di quei folli uomini – e non ricordo più. Ad un certo punto ho smesso di contare."

La prese lentamente tra le braccia, cauto. Le sue ferite erano state bendate da poco e le pozioni curative erano quasi terminate. Nonostante avesse la capacità di rigenerarsi usando i suoi poteri psichici, li aveva esauriti durante la battaglia. Stanco com'era, avrebbe forse dormito un paio d'ore prima di essere pronto ad affrontare la guarigione del suo corpo.

Avevano fatto diverse perlustrazioni. Lacarna aveva avuto più fortuna: era riuscita a sopraffare un gruppo abbastanza piccolo di avversari con relativa facilità e perfino a catturare un prigioniero che, probabilmente, possedeva informazioni preziose. La superiorità numerica non era stata di dieci a uno, come si presupponeva, bensì gli avversari avevano solo una superiorità di, esattamente, sei a uno. Gli Uomini, gli Elfi, i Nani e gli altri che si trovavano con i ribelli erano sempre chiaramente in minoranza.

L'Elfo ferito iniziò a deporre con cautela la sua corazza. Anche Lacarna si liberò della sua armatura in pelle. Quando era sul campo, preferiva la pelle al posto del tintinnante metallo. Qui, nella località montuosa di Ereseen sul monte Temenos, potevano resistere discretamente agli attacchi, ma ogni giorno arrivavano sempre più avversari. Quante volte avevano già dovuto cambiare l'alloggiamento, il quartier generale dell'esercito ribelle. Qui si intrecciavano tutti i fili e, adesso, proprio non sapevano come andare avanti. Se una giornata prevede combattimenti, cibo mangiato in fretta e ancora cibo, corse e fughe e se di notte si può dormire al massimo un'ora alla volta, perché altrimenti è troppo pericoloso e il sonno indebolisce invece di rigenerare, i giorni e le settimane diventano un tempo offuscato e nebbioso, il cui inizio e la cui fine, confondendosi, non hanno più alcun senso. E questo avviene quando il cambiamento consiste nel fatto che un grossissimo gruppo di giganti si sta avvicinando o che un intero gruppo di Troll si sta fermando sulla montagna. In caso contrario vi è la lotta, la fuga, la guarigione, la corsa e la semplice sopravvivenza – fino al giorno successivo.

Come avrebbe voluto che suo figlio non fosse stato costretto a vedere tutto questo. Lei stessa aveva vissuto oltre 500 anni in pace, godendosi tutto. Aveva vissuto per oltre 500 anni, durante i quali la bellezza, la natura, l'arte e la cultura avevano influenzato la sua vita. Si ricordò delle splendide sculture di argilla e ceramica che aveva creato, messo in forno e che avevano abbellito la sua casa, le mattonelle e i mosaici da lei disegnati che la adornavano. Quella bella casa era distrutta, rasa fino alle fondamenta. Non riusciva a pensarci – tutta quella bellezza distrutta... ma loro almeno si erano salvati. Lunardiel viveva da almeno cento bellissimi anni, più di quanto vive la maggior parte degli Uomini, tuttavia c'erano stati già dieci anni di guerre. La cosa peggiore è che per dieci anni erano stati dalla parte dei perdenti e avevano dovuto rinunciare a un territorio sempre maggiore. Sempre più esseri erano passati agli Antichi Dei, ad esempio gli stessi Elfi che loro avrebbero dovuto conoscere meglio, e anche i Nani. Così a volte i membri della stessa famiglia si ritrovavano gli uni contro gli altri, e ciò era terribile. Per fortuna non era il caso della sua famiglia, di suo marito o di suo figlio. Di quei tempi non era che una consolazione.
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